Veglia di preghiera per la pace
Giornata Mondiale della Pace
«La buona politica è al servizio della pace»
Papa Francesco
Introduzione:
La responsabilità politica appartiene ad ogni cittadino, e in particolare a chi ha ricevuto il mandato di proteggere e governare. Questa missione consiste nel salvaguardare il diritto e nell’incoraggiare il dialogo tra gli attori della società, tra le generazioni e tra le culture. Non c’è pace senza fiducia reciproca. E la fiducia ha come prima condizione il rispetto della parola data. L’impegno politico – che è una delle più alte espressioni della carità – porta la preoccupazione per il futuro della vita e del pianeta, dei più giovani e dei più piccoli, nella loro sete di compimento.
Quando l’uomo è rispettato nei suoi diritti – come ricordava San Giovanni XXIII nell’Enciclica Pacem in terris (1963) – germoglia in lui il senso del dovere di rispettare i diritti degli altri. I diritti e i doveri dell’uomo accrescono la coscienza di appartenere a una stessa comunità, con gli altri e con Dio (cfr ivi, 45). Siamo pertanto chiamati a portare e ad annunciare la pace come la buona notizia di un futuro dove ogni vivente verrà considerato nella sua dignità e nei suoi diritti.
(Dal messaggio per la GMP 2019)
Canto iniziale
Salmo di condivisione 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con tutto il cuore.
La sua salvezza è vicina a chi lo teme e la sua gloria abiterà la nostra terra. Misericordia
E verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno.
La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo. Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terre darà il suo frutto. Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza.       
 (Salmo 85)
Approfondimento
«Facendo il vescovo, vado maturando la convinzione che il problema più grande che si impone alla Chiesa italiana è la cura della qualità della fede dei
suoi membri. Le eventuali sbavature e i limiti che talvolta si registrano per
quanto riguarda la presenza della Chiesa nella vita della nazione, derivano
da carenze e storture nell’esperienza di fede a causa, anche, di una mancata
recezione degli impulsi del Vaticano II» (Cataldo Naro)
«Di fronte ai problemi, sortirne da soli è avarizia, sortirne insieme è
politica» (Don Milani ai ragazzi della Scuola di Barbiana)
Riflessione...
(…) La politica ha, infatti, il compito di guidare e orientare il vivere sociale. Essa rappresenta un servizio importantissimo per la soluzione di tanti problemi che travagliano l’esistenza di ogni giorno, facendosi carico della loro inevitabile complessità in tempi di radicata crisi. Eppure la politica, che dovrebbe aiutare al superamento della crisi, è essa stessa oggi “in crisi”, “dentro la crisi”, “condotta dalla crisi”. L’urgenza di un’evangelizzazione della politica, affinché essa possa riscoprire il proprio prezioso ruolo e riappropriarsi delle modalità concrete e oneste del suo esercizio, è oltremodo visibile nelle grandi questioni internazionali della pace, e nelle notizie circa le sofferenze di tanti popoli oppressi, ma più localmente nelle contraddizioni tipiche dei territori umani dell’Italia e dell’Europa: le attese di fondo della gente vengono quasi sempre deluse e mai soddisfatte, mentre cresce il disorientamento dei giovani e il loro sentimento di sfiducia, che li rende fragili prede delle suggestioni devianti della droga e della mafia e, in generale, della corruzione.
(…) In quest’avventura di ridefinizione della politica come carità – Giorgio La Pira parlava della dimensione eucaristica del servizio della politica –, la fede cristiana si connota socialmente: è carità sociale, quale disposizione a servire l’uomo in piena onestà e coerenza, senza favoritismi, ma nel rispetto dei diritti di ognuno e di tutti. Ai cristiani laici è richiesto di “soffrire” per una testimonianza autentica nello spazio prezioso della politica, organizzando e donando volto alla “coscienza critica” che la fede implica. In quell’incontro a Cesena, papa Francesco ha parlato della necessità di una buona politica: «una politica che non sia né serva né padrona, ma amica e collaboratrice; non paurosa o avventata, ma responsabile e quindi coraggiosa e prudente nello stesso tempo; che faccia crescere il coinvolgimento delle persone, la loro progressiva inclusione e partecipazione; che non lasci ai margini alcune categorie, che non saccheggi e inquini le risorse naturali […] una politica che sappia armonizzare le legittime aspirazioni dei singoli e dei gruppi tenendo il timone ben saldo sull’interesse dell’intera cittadinanza». Questo è il «volto autentico della politica», la sua ragion d’essere dice il papa, essendo un «servizio inestimabile al bene dell’intera collettività. E questo è il motivo per cui la dottrina sociale della Chiesa la considera una nobile forma di carità».
Antonio Staglianò, vescovo di Noto (Sicilia) 
Silenzio e riflessione personale
Canto
Dal Vangelo (della pace)
Matteo 25:34-40
Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi. Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti? Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.
Quando la Politica, con la P maiuscola, agisce con la preoccupazione della realizzazione del BENE COMUNE (EG 204-208), come ci ricorda Papa Francesco, per tutti i cittadini, con particolare attenzione alle situazioni di fragilità, esclusione, povertà e marginalità, e con la volontà di un servizio che guardi all'umanità di ogni singolo individuo, con i suoi diritti e i suoi doveri, allora li si compie l'azione politica più alta.
Testimonianza (se la si vuole inserire, a cura della comunità locale).
Canto
La storia dell'umanità, da sempre è segnata dalla testimonianza e dal sacrificio di persone che hanno “donato” la vita per i valori della giustizia, della pace, delle buone prassi. Rileggere i loro nomi ha il senso di evocare testimoni credibili e coinvolti in un'azione politica a 360°, che hanno suggerito e indicato percorsi che hanno avuto lo sguardo fisso sull'orizzonte della realizzazione di un bene comune per tutti.
Preghiera in comunione con i martiri della giustizia, della pace, della fede
Dio, Padre di tutti, abbi pietà di noi che fratelli non siamo. 
Gesù, Salvatore degli oppressi, abbi pietà di noi che non ci facciamo liberare. 
Spirito santo, che stai in mezzo a noi, abbi pietà di noi che non crediamo nella tua presenza.
[ad ogni invocazione si risponde: PREGATE PER NOI]
Mons. Oscar Arnulfo Romero, vescovo e martire dell’America Latina
Mons. Sergio Mendes Arceo, vescovo della solidarietà,
Chico Mendes, sindacalista, vittima dell'ingiustizia in Amazzonia, 
Marianela Garcìa, uccisa per il suo desiderio di pace e di giustizia 
Padre Ignacio Ellacuria, gesuita, e piccola Celina, martiri del Centroamerica,
Steve Biko, giornalista sudafricano, vittima dell'apartheid
Mohandas Gandhi, Martin Luther King, papa Giovanni XXIII, Albert Schwitezer, testimoni della nonviolenza,
Leone Tolstoj, Maria Montessori, don Lorenzo Milani, Aldo Capitini, che hanno vissuto educando alla nonviolenza,
Dorothy Day che ha creduto nel valore della pace e del dialogo,
Giorgio La Pira, Bertrand Russel, Olaf Palme, politici nonviolenti,
Don Zeno Santini, don Primo Mazzolari, padre David Maria Turoldo, fratel Carlo Carretto, padre Ernesto Balducci, Sirio Politi, don Tonino Bello, don Renzo Beretta, innamorati e cantori della radicalità evangelica,
Aldo Moro, Vittorio Bachelet, Ezio Tarantelli, vittime del terrorismo,
Piersanti Mattarella, Pio La Torre, uccisi per il loro impegno civile,
Mauro di Mauro, Walter Tobagi, Giancarlo Siani, Ilaria Alpi, Miran Hrovatin, Marcello Palmisano e tutti i giornalisti crocifissi per il loro amore della verità,
Ciaccio Montalto, Chinnici, Saetta, Livatino, Giovanni e Francesca Falcone, Borsellino, Terranova, vittime della mafia per la giustizia,
Dalla Chiesa, Montana, Cassarà, Antiochia, Emanuela Loi e tutti i carabinieri e agenti uccisi dalle mafie,
Libero Grassi, industriale, e Giordano, negoziante, che non hanno indietreggiato di fronte alla mafia,
Don Pino Puglisi e don Peppe Diana, sacerdoti uccisi dalla mafia, per aver sognato un deserto trasformato in giardino,
Donne maltrattate, violentate, uccise nelle case e in tutte le guerre,
Bambini delle guerre dimenticate,
Invocazione del Magnificat
L'anima mia magnifica il Signore  *
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.  *
D'ora in poi tutte le generazioni
mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente  *
e santo é il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia  *
si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,  *
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,  *
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,  *
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 

Ha soccorso Israele, suo servo,  *
ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri,  * 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
PADRE NOSTRO e abbraccio di pace
Preghiere conclusiva
Padre della misericordia, Dio della vita, Signore della giustizia e della pace, dona a noi e a tutti i tuoi figli la capacità di ascoltare i “segni dei tempi” che Tu poni nella quotidianità, nel tempo che Tu ci doni e nella storia che soltanto, quando è costruita in comunione con Te, diventa storia di salvezza. 
Maria che oggi celebriamo nella sua maternità, generi in noi la forza per essere testimoni e costruttori dello stesso sogno di Suo Figlio: il sogno che fa di ogni uomo un essere capace di accogliere le differenze, promuovere la comunione, per l'edificazione del bene comune per tutti.
Canto finale
